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KSSEQVIE 

DELLA SACRA CATTOLICA» 
E real maesta di margherita 

D’AVSTRJA REGINA DI SPAGNA. 

Celebrate dal Sere nifi imo Don COSIMO SECONDO 

Gran Duca di Do Jean a Quarto. 
/ - 

DESCRITTE DA GIOVANNI ALTOVITI. 

E piu alto intendimento finendo thuomo, e adoperando hauer 

non potefj'e, che i beni fruire dalbreue corfo del .viuere vmano 

circonfcritti ; non farebbe e fi nel fuo eJJ'ereal/a fiurana bontà 

fonagli ante , ne a gl’animali ir ragione noli fi cono/cerebbe in al¬ 

cuna fiua parte fupenorean\i a mi fera enfelle e conditone 

Jdttopofio.AJa egli certamente tra confini cotanto angufh non 

fi racchiude ; perche col mezjo delle virtuofe operazioni3 à glo¬ 

ria 3 a beatitudine aspirando 3 tanto nobile creatu ra fi morirà, che piu tra ogri altra 

mortale la grandez>z>a dell’autor fuo rapprefinta. E come che la Madia diurna 

habbia a ciafcheduna perfòna il talento , di potere à tanta eminenza fiilire , conferi¬ 

to ; a coloro y che per fiuraflare a fi altri h uomini 3 ha eletti ; ragioneuole co fa e ricre¬ 

dere , ejferne Hata piu liberal dispenfatrice. Ed e quefio concetto 3 di fblleuarfioltre 

alla fua mortai condizione tanto nobile 3 che coloro 3 che per vidimo finefi lo propon¬ 

gono 3 non [blamente fi rendono in vita ragguardeuoli, ma dopo morte ancora degni 

di Jublime onoranda ; e quelli mafiimamente in tra gl’altri, che piu ardentemente vi 

fi auanZjarono 3 e per t eminenza di lor fortuna l’hanno con luce maggiore al mondo 3 

altamente operando, dimostrato ; a quali effendo ogrionore douuto, quello di fune¬ 

rali effequie ( cerne tra tutti il principale ) innanzi ad ogri altro fi pernione, col quale 

quafi da noi orreuolmente accomiatati più lieti ( come è da credere ) il camino pren¬ 

dono de Ih immortalità. Quanto Mu^ghezit^ d’Aufina Regina di Spagna gareggia- 

A 2 do con 



4 ESSE QJV I E DELLA 

ca, ma piu dognaltro àDO AT COSI A4 Oli. Gran Duca di Tofcana s at- 

leneua con publica tefiimomanz^a d'affetto la memoria di lei onorare, si per la fret¬ 

ta affinità , e denota inclinazione verfo la Cattolica Corona,fi per vedere in A/laria 

Maddalena aArciducheff'a la virtù di lei viuamente improntata . T er fio disfa, e a 

quello ofìzio, fi abili che funerali effequie alla grandezza della Regina 3e a-a fna 

magmficeza corrisfondeti le fuffer celebratelafoprantendez* delle quali hanendo 
deputati Donato, e Niccolo dell Antella, gfe tilh uomini,e Senatori Fiorettarne più im¬ 

portati maneggi dello Stato da lui adoperati 3 la cura di tutt i linuerìTfone mgiunfie a 

Francefilo h ori ? Canonici della Chiefa Adetropohtana. 
Ccfimo Minerò etti, i v 1 

Ottamano de Medici s 

oAleffandro Sertim, 
Iacopo Soldani, pur tutti gentiluomini Fiorentini, e di prouato valore in altre 

oc cafoni, Eglino hauendo procurato y che alla magnanimità del Principe, la nobil- 
tà, efflendidezza dell apparato diceuol fuff'e, nel J empio di San Lore\o nobile per 

le gloriofie ceneri di tanti Principi, e ricco di foglie in tante vittorie 'da loro acqui- 
fiate il fello s e dejhnatogiorno di Febbraio con pompa reale thebbero appreflate 3 alle 

quali la già diuulgata magnificenza, e l pietofi defideno di porgere à tanta memo¬ 

ria flipendiodi lagrime vi trufferò, non pur tuttala fitta 3 ma numero fio popolo di 

tuttala 'Tofana, 

Nella facciata difinora tutta di neri panni, e di mefiizia ammantatafiero fpet- 

t acolo 3 ma ville documento firapprefientaua }co$i della fugacità decumane gran¬ 

dezze 3 e (Fogni bene di fortuna, come del feruaggio della nofira natura tonneggia¬ 

ta dalla comune necefiità del morire. E perche i beni dalla breuità del viuere termi¬ 

nati , non à beatificare linterna parte dell animo, ma à perfefzionare la tranfiito- 

na felicità dell’huomo, concorrono , e all imperio di morte fioggiacciono ; di qu) è,che 

in quefìa parte efienore del Tempio con bello auue dimento furon quelli} come Spoglie} 

e trofici di morte sfigurati. Tre ordini dal fùolo alla fiommitàrepartiuano la faccia¬ 

ta . Era formato il primo in guifà di portico da gran colonne fianalate di marmo 

giallo, e di porfido erano limbafiamento y i piedi falli 9 l’architraue, e cornice conrim 

quadrature ne ipiedistalli di pietra miflia, e tutto di Dorica architettura. 
Ne vani delle colonne, che quattro erano 3 eccettuati quelli, che alle tre porte del¬ 

la Chiefa corrispondeuano 3 quattro grandi Statue fiauano in pii fiòpra piedistallo 

anch effe di porfido, e quanto dà gl abiti, e da motti ficelti dalla fiacra Scrittura 3 c 

nc 



REGINA DI SPAGNA: S 
nel melode! pie diti allo imprefii,fi comprendeva quelle, i quattro 'BenieHemidelt 

huomo rajfembrare, così da gl’atteggiamenti di dolore, e di latrimele hareftì ville 

tutte sbaldarifite ad onta recarfìconla potenza, e armi loro non hauer daglartigli 

di morte la rvita di donna cotanto eroica potuto defendere. La Sanità ,ela Belici^ 

Za ne vani à canto alla porta di me\o, la Nobtlt à, e la RicchéZj^a; in quelli delle co* 

tonate erano erette, i motti furono ifeguenti. 
\ 

MORITVR ROBVSTVS, ET SANVS, ET IN PVLVERE DORMIENT* 2 
ET VERMES OPERIENT EOS. 2 

fallax gratia, et vana est pvlchritvdo: g 
OMNIS CARO FOENVM, ET OMNlS GLORIA EIVS TANQVAM 4 

F L O S A G R I. 

Q VI D PRODEST SUPERBIA, A VT IA CTANTIA DIVITIARVM 

TRANSIERV NT TANQJAM VMBRA, ET 

TANQVAM NVNCIVS PRAECVRRENS. 

l.v. 

■* 

4 ati 

Lugubri ornamenti di varie fimbian&e di morte , e dojfature ne capitelli delle co- 
lonne, e fopra le cornici delle porte mefliZjia arrogeuano a mefiizjia , ma piufpauen* 
teuolmente negli fpaz^ij de triglifi gialli, ctìéran nel fregiofopra l’architraue tra ofi 
fature , e tefte morte3 infigne regali campeggiauano3 quafi la caducità degli flefii im¬ 

peri] denotafferò. 
In vece di colonne termini di orribili affetti di morte 3 che fopra i fidi di quelle fi 

reggeuano, il fecondo ordine feompartiuano, e l primo di ciafcuna banda pofando 
foprai fidi deUa feconda colonna, andauano quafi piramidalmente la facciatare- 
flngnendo, en luogo di termine fipra ciafiuno delle prime vna gran figura di mor¬ 
te 3p arena che l’vmana altererà 3 la fua mi fera condizione additadole fchermfife. 

Entro i primi fpazJj tra termine3 e termine corrifpondenti alle porte delle bande 

vn ampio feudo del regio diadema fipra adornato, e da ciafcuna parte da vna mor¬ 

te fiflenuto 3 e ombreggiato dofiuro colore co l’arme della Regina, moftraua in ono¬ 

re di cui quefia pompa fi celebraffe. 
Aia ladornamento di quello ffazJo, che alla porta di méZp corriffondeua,nonfi 

difhnfe fi fuffe 3 o di piu orrore, o di maggior maeflà. E) alla cornice, che ad alt eZ^ 

Za di quefl’ordine imponeua fine ,fi(porgena in fuor a vngran baldacchino nero, co 

fregio ondeggiato di rauuolgimenti di panni, che chiudendofinella fimmità, e'nfior- 
ma di padiglione difendendofi in giu, era aliato da duagrandifiime morti, le quali 

per quefio ofizJo eran polle fipra le cantonate d*vn balauftrato, che fi orto anch’egli 

B in 



. 6 ESSEQVIE DELLA 

in fuor affaceua ringhiera à vno sfondato ofiurifimo, entro di cui in trono eleuatc 

da più gradi vn gran coloffo d’vna [tatua jopra vn dppamondofi de uniche fidendi- 

damente ve din a, con paludamento fcettro, e corona regia , ma tutta di duolo at¬ 

teggiata ; rapprefentaua la Mae dìa delio Stato reale , aneti ella trofeo di morte dine- 

nuta , e nella malinconia del volto, e nell’infirfifone fi leggeua3 che della propria con¬ 

dizione fi lagnaua. Quellofilendore3 che tanto le menti vmane alba fila. m vn 

attimo ofipiYarfii e quel fafto a cuiglhucmim s'inchinano , ad ogni ornile flato a- 
deguarf. 

CV^^T^ATSrVBlAC^NT VANITATI, ET OMNIA PER G VNT A D VNVlVf 

|.O.CVM, DE TERRA EACTA SVNT, ET IN TERRAjM PARITER 

R EVERTVNTVR. 

Soprani fidi de fecondi termini già dm fati ( e fendofipra i primi ad tre flatu e di 

morte ) duo termini in tutto a quelli filmili s’ergeuano, che reggendo l’architraue la 

cornice , el frontespizio metteuan fine alla facciata, entro de quali in gran nicchia 

di verde mi dito, ornata di porfido, tra due morti3vna Morte maggiore, e più formi¬ 

dabile d’ogn altra fi vedeua, che come trionfante (facendole vna ma fa di Scettri 

diademi, e altri arnef reali fuperbifimo feggio s e con la de dir a mano al Cielo il ra¬ 

nnodi palma eleuando ) mofiraua con l’altra in atti pieni d’alterigia, e d’orgoglio di 

gioriarfiff effer di tante, e fi opimefoglie vhtoriofa riportatrice, e p arena, che a on¬ 
ta de mortali die effe, . . v 

Vanne pur natura vmana tra le vane felicità fadiofà, e fùperba 'fieno i tefori, 

- gl’imperi] idoli tuoi ; ecco il premio del tuo fuperbire, ecco il frutto del tuo va* 
i nrr n 4 sua v. \ * v . . ■ > * n* • > ^ • • ' ■-«■i vegetare 

<*VIS EST HOMO, QVT VIVET, ET NON VIDEBIT MORTEM? 
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Àda [è da trifieX^a- d'animo refiò JòfrafreJò, chi I'orrido ornameto di fuor a ve rì¬ 

de , rauuifando ut entro la calamitofa condizione del genere 'umano , e che à quanta 

eminenza di flato la fortuna traporta,precipizio tanto formidabile ne minaccia, 
trouo poi nel7apparato ai dentro conforto, e refrigerio falutifero dei già coceputo t er¬ 

ror zj . E ancorché al primo ingrejfo da i neri panni , che ogni parte della chiefa co¬ 

prendo , o diflefdmente pendeuano , o in diuerfi foggie aggruppati componeuano ar- 

tifiXwf, ma funefìi ornamenti , e dal gra numero, e di pitture tutte di chiaro ofeu- 

ro,edi ffiaceuoli affetti di morte con proporzione 'variarne te diuifati,fujfe di nuo¬ 

vo negl animi l’orrore eccitato, non dimeno immantinente era quella noia alleggeri¬ 

ta , dal vederfi in tutta quella pompa afioni, e Statue di 'virtù, e di que beni, chc-t 

ha il Jbmmo Bene all’anime glori ofe appresati, e che tra gl’ofiuri ammanti non era. 

quiui trionfatrici le fembtanze di morte, quali apparuero di fuora} ma come vinte, 

e foggiogate dallavirtùveran polita. (fonciofiacofache il concetto di tutto quello 

funerale apparato ,fu da rapprefentare , che la morte , benché de beni eflerni trionfi, 

il che gì t nella facciata di fuor a rimane elfreffo , tuttauia non ha trionfo alcuno, ne 

potere Jopragl’interni, che fino gl’abiti virtuofì, anzi di lei le virtù trionfando con¬ 

ducono i pojfeditori di effe al defiderato fne di vera beatitudine^. Ma per ageuo- 

lare l’in telhgenfa, prima che piu oltre fi proceda,non far a fuor di ragione, almeno 

compendiofamente 1archittetura del Tempio rapprefintarej. 
Le tre porte già menzionate gl’aprono l’entrata, e la fua forma e in gufa di cro¬ 

ce , quella parte, che sallùga fin là,douele braccia per trauerfo s allargano in tre na¬ 

vi , da due gran colonnati tutti (fi come ogn altro membro dell’archittetura ) di ma¬ 

niera corintia, e di pietra ferena, ve de fi di fUnta, effendolanaue di me\onon (bla¬ 

mente piu deli’altre con debita proporzione alleata, ma etiadio nella fua larghezza 

tanto} quanto amendua infiemefi figo fa ; vede fialtresì da dua gran pilaHri affi fi 

nella facciata del muro, in me\o de quali e la porta maggiore fituata, cominciare 

vn ordine d’archi non meno per la finezza, e quantità di lauori, che per la magni¬ 

ficenza loro mirabili, e da colonna, a colonna Juccefiiuamete cadendo fopra dua al¬ 

tri pilaf ri eguali impolì a do, terminare ,* e da que fi più immenfi machine erger fi in 

alto 9 per fare in compagnia d’altri dua oppolìi a quattro eie uatfimi archi (òlìegno 9 

fopra de quali la cupola, che al centro della crociata fa cielo, nobilmente fi regge. 
Ma l’arco della teftata, oltre à quefio ofifio, vedefi far ampia porta alla Cappella 

maggiore, la quale la te lì a della croceformando, tutta la lunghezza del(acro Tem¬ 

pio chiude, e termina,e da gl’archi della deflra, efinilìra banda ciafchedun braccio 

efenderfi, doue fopra vn rialto di gradi, che intorno intorno le circonda cappelle d’or 

namenti per natura, e per arte pregiatfiimi, ripiene, quafiin nobil figgto di mag¬ 

giorati- 
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gioranza r arguar deuol mente rifiggono. Le nam più frette ancora, che da i colon¬ 

nati della maggiore cominciano, e m appo lì / pila tiri con loro archi terminano , fan- 
no tra ognarco cappelle funtuofamente, e di fiquifite pitture, e d'altri vaghi abbelli¬ 
menti adornate. 

4Dalla facciata, nella quale Jopra la porta maggiore nobilballatoio, di fini mar- 

mi intagliati fbslenuto da colonne eguali ad'altre, ri fede, che jerueper ringhiera del 

venerabile fantuario, doue i gran tefòri fi confer uano di fantifiime reliquie, comin¬ 
ci aua l'apparato. 

in vngra quadro, che fopra la cornice della porta maggiore pofando, tutto lo spa¬ 

zio occupaua, che è tra la porta, eia ringhiera, la dedicazione di quitta onoranda 

in quefio epitaffio fi leggeua. 

MARGARITAE AVSTRUCAE, CAROLI ARCHIDVCIS FILIAE, FERDINANDI 

COESARIS NEPTI, PHìLIPPI . I . H I S P A N 1 A R V M REGiS PRONEPTI, 

MAXIMILIANI. I. COE SARIS ABNEPTI, PHìLIPPI. III. HISPANIA RVM 

REGISJCATHOLICI VXORI, PlAE, FELICI, INCLITAE. Q^V A E CVM 

POTENTISS1MAS AVSTRIAC1 GENERIS FAMILIAS ARCTIORI AFFINI¬ 

TATIS, ET AMORIS VINCVLO DEVINXERIT, HISPANORVM IMPERIVM, 

REGIS FOELICITATEM, CHRISTIANI OKBIS SECVRITATEM PVLCHER- 

RIMA PROLE FIRMAVERIT, PATRIAM SPLENDORE, GERMANIAM 

BENEFICENTIA, HVMANVM GENVS RELIGIONE, PRVDENTIA, CLE¬ 

MENTIA, ATQVE ANIMI MAGNITV DINE ILI.VSTRAVERIT, H EROICA 

MAGIS VIRTVTE, Q V A M AMPLISSIMA FORTVNA ADMIRABILIS, IN 

SANCTISSIMO, ET FOELICISSIMO V I T AE CVRSV, LACRIMABILI, ET 

IMMAT VR A MORTE P R AERI PI T V R, 

COSMVS II; ET MARIA MAGDALENA MAGNI DVCES ETRV'RIAE AFFINI 

OPTIMAE, ET SORORI INCOMPARABILI SVPREMVM HOC AMORIS, ET 

PIETATIS OFFICIVM M OER ENTES EXIBENT. 

Due grandi fiime morti fiprabafì di Africano potte travarij panneggiamenti 

metteuano in me\o la porta maggiore, altre filmili erano dalle bande del pogginolo,fi- 

no al piano del quale dal cornicione , che tutta la chiefia ricorre ,ficendeuano tra gli 

' fi azjj delle tre porte per le quali fiva nel detto fantuario belle piegature,Jùola\zJ, e 

fettoni di metti panni. 
Fin rafente terra nelle naui minori, e nelle braccia della croce dallarchitraue de 

gl'archi delle cappelle ,pendeuano panni neri ditte fi, ma dal ferragli o de gl'archi ,per 

'non defraudare la veduta delle cappelle, ancor elleno del funefio manto addobbate, 
C s’apri- 
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sapriuano in guifa di cortine, i capi delle quali dietro a vnamenfola di marmo pao 

nafgLO entroui ojjami, e morti s affibbiauano , e dalla me de [ima fino al méfo deh 

cappelle nell'apertura delle cortine vn fiocco di panno annodato, e rauuolto cadeua 

Sopra glaltari in melfo a candelieri con fiaccole accefi, il falutifero Ve fi ilio ere 

piantato, /opra il quale operò Iddio la nofira fialute, e prottefi morti a elafiuno alta 

re fieruiuanoinvece di pallotto. 
Nel fregio , che e tra larchitraue, e la cornice , tra corone, tra ficettri, e altre in 

fiegne reali erano [compartite tette morte e offature , notile ammattir amento, che ta¬ 

to non sabbagli tanimo nomano nell ambir caduche degni tacche ilfine non rifgu or di. 
Le fnefire 3 che in forma d’occhio Jòpra le cappelle fin fituate, e che nell muetria;, 

tura haueuano nona grand’aquila reale 3 erano di firpeggiamenti 3 d’increfpature, t 

d’altre artifizjiofe inuenfiom di panni dmtornate. 
qA tutti t pilattri3 che pur coperti di nero, mettono in mez-ole cappelle sappoggia¬ 

va non ritratto d’nona gì'an morte, fidente fòpra non pie difi allo di marmo nero effigia• 
to di cadaueri,[cheletri, e d’altre figure. 

Da i torcieri con torce accefi, e da gl’atteggiamenti delle mani delle morti, che in 

alto erano eleuate ,pareua, che i circonttanti fuff ero inuitati a rimirare gran c ofe, 
e dii marauiglia. 

Quefie trano noenZjeiquadri che (facendo lor bafi la tefia delle morti da duain 

poi, che [opra le porte furon collocati ) rafintauano la cornice, dietro i quali per ma¬ 

no di eccellenti artefici in chiaro ofiuro giallo Jcolpito finoedeua ,che fieppe la Maefia 

della Regina ned’ecctllenz^a di ogni virtù jublimar l animo non meno, che la fortuna 

lei ad’altera di tato flato innalzata l’hauejfe ; perche azjoni di lei nderano delinea¬ 

te, dalle quali chiaro s argomenta 3 che fi nella primauera della fila età fai) ella d si 

alto fegno di valore, mar auigliofamente bar ebbe fi me defima au ancata ,fi cosi to¬ 

po il corfi di [ua v ita non le fufife ttato interrotto. 
Gl’ornamenti intorno à quadri eran di lapis Infero, con termini, e aquile, i firon- 

teSpììfj rotti, e nelle rotture aquile ,* in pie fileggeuano wfcrintoni esprimenti il rap- 

prrfintamento delle pitture, le quali cominciando l’ordine dulia dettraporta , e rigi¬ 

rando tutta la chiefd, nella fimttra finiuano. 
La fama delie virtù di kghe\it^ì d’Auflria, non meno, che lo Splendori 

del legn aggio moffero il prudente animo di Don Filivvo.ii. Re di Spagna, d e- 
legger la, per ammogliare il Principe Don Fi l i vv o fino figliuolo, e àtt Mire$c 

perpetuare nella (ua defiendenfa la felicità di così immenfi imperio, mottrando ot¬ 

timamente conofiere, non filarne te / Principi fupremi d regger dirittamente gli Sta- 
ti ) effer tenuti 9 ma d pì ouederli, e afiicurarli per lo tempo auuemre di faggio, e gin- 

fiofuc- 
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fio fucceffore ; e fi negl'animi vmani i co fiumi del proprio fkngue ffefe volte sappi- 
gitano 3 effer debito di Frincipe accortamente prone der e, che i /Sfatali della fua pro¬ 

le habbino da ogni banda efimpij, che alla virtù l accedino. Efe e lecito tato oltre ar- 

riuare 3 sauuiso forfè 3 poi che, de t primi tre maritaggi non ejfendoli reflati figliuoli 

mafchi} che ne Regnifuccedejf 'ero ; dell’vitimo, che con quejla medefima reai (fafa 

contraffa, dejhnò Iddio, che Filippo, ih. quanto tn nome 3 tanto in virtù 

' à lui fbmigliante 3 nafceffe 3 nella diuina fua mente ejfer fi abilito 3 che 

l Erede di tanta autorità douejfe da quejla femenzja rampolla¬ 

re ; e auegnache fi grande accre fermento di fortuna della 

Regina 3 Ci come fu della fua affettata virtù certo 

ìndi&io s e frutto, cosi le fece adito 3 di poter 

quella nella luce del mondo render chi a- 

ra3egloriofa,voleuaben ragione, 
che quindi prendeffe co— / 

mandamento queflo 

virtuofo fet* 

tacolo • 
? i 
* i 

r i ;j 
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ntomu tonjptoJm. 

PHILIPPVS . II. HISP ANIARVM REX , VT REGIA PHILIPP! 

FILI! PROLE AMPLISSlMVM PIRMET IMPERIVM, 

MARGARITAM AV5TRIAM EX EVROPAE PRINCIPIBVS 

NON TAM AVGVSTAE DOMVS MAIESTATE, QVAM 

PRAECLARISSIMARVM V1RTVTVM. SPLENDORE 

TANTO DIGNAM CONIVGIO 
\ 

EXISTIMAT. 

p VCCEDE V A quando in Grats a nome del Re la prima volta da 
gran perfinaggio vijìtata, qual pegno lo ebbe ella dell interna allegre&>- 

'la di quella Aiaejla, e del Cattolico Imperio per tanto parentado, tale 
di fua virtù dandone 3 moftro che ogn altra fortuna, che l'ejjert à si al¬ 

to grado aliata, era de fioi meriti minore. 

-a 

S&iftiS 
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REGINA DISPAGNA. 

VT REGIS CONIVGIS HISPANIARVMQV E LAETITIAM EX 

HOC AVGVSTO CONIVGIO CONCEPTAM DECLARET, 

GRATZIVM REGIVS LEGATVS ADVENIT, HANC 

VERO VBERIOREM CVM VLATIOREMQV E 

REGINA I NSPECTA VIRTVTE 

AVGVRATVR. 

ELLA fieguente pittura numerosa adunanza àriuerirela fieaparte- 

Z^a di GralZj appanna concorfa, e nella tenereXza, che ne 'volti fileg- 
geua, dua contrari] affetti di me si fini, e d’allegrezza eranofiolpiti; 

quella nel vederla a tanta eminentia poggiare, quella nel rimaner pri- 

ui di fi cara gioia, haueua fine radtei. 

D AD 



Cai x-tNDA HISPANIAE INNVtyERARVMQVE ALIARVM 

NATIO,NVM VOTA, GRATZIODISCED1TMAXIMO 

GERMANIAE, T V M MOERORE, 

TVM CLORIa. 

y„’„ 
dt ù re al [refenda, e di sì alta Jrtl ' ,mPlelare>che >» onore di sì inclito nome, 

Tran. 



TRANSEVNTI REGINAE VENETORVM REPVBLICA REGlti' 

svmptv pontes EXTRviT.viAsEternit, legatos "*l 

MITTIT, EOQj APPARATA EXCIPIT, VT VIX 

SATIS MISERIS, AVT REGINAE GLORIAM 

AVT REIPVBLICAE MAGNIFICENTIAM. 

MCnRDI^iLl Brnrdmu, ’ ' Sa" Piente Legati per Clemente 
@1 Ottano alla Regina Sfarebbero nel mimo Madre Lt,J T 

non tanto l’eminenza disi gran fortuna mantnin^ • rlconofcere, 

corte^a, e virtujemle ammiLre * tU 

L> £ 
/ 
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REGINAM FERRARIAM APPROPINQVANTEM PONTIFICII 

LEGATI EXCI PI V NT, ET CATHOLICAE FIDEI PROPV- 

GNATORES MOX PARITVR AM RELIGIONE AC 

PIETATE INSIGNEM VENERANTVR. 

O NT IN PAVA quejl*ordine l’entrata di MjkgheKJTJ in 
Ferrara dal farro Collegio de Cardinali incontrata > elincredihil defi- 

derio di riguardare cqme cofa più che vmana la fùa augnila Mae ita, 

e le dimoiìr dizioni di riconofcere in quella il valore de glinuitti antenam 

ti, e chiarì prefagq di nuoui Eroi emuli di lor gloria binamente v erano efprefi. 

1XTCT 



INSIGNI CELEBRIQ;» POMPA MARIA MATRE, ATQ^. ALBERTO 

PATRVELE CAETERISQ^. PRINCIPIBVS COMITANTIBVS, 

FERRARIAM INGREDITVR ATQ_. A SACRO SENATV 

REGIO CVLTV, A CIVIBVS OBSEQVIO, ET 

FAVST1S ACCLAMATIONIBVS 

E X C 1 P I T V R. 

EMO R AB I LE e/èmpio di religione, e pietà, e di' verace fimmefio- 
ne deli animo fio verfi Iddio , er a la fèttima dfione, veggendofi à fieri 
piedi del fio Sicario proftra>a, con egual reuerenz^a baciarle la mano, 

che per pegno d’affetto, e di maggior onoranda le era da lui prejèntata. 

\ 
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E ò à £ 1 JOr JLI ,C A, t A 

PONTIFICIS MAXIMI REGINA PEDIBVS OBVOLVTA 

EXIMIAM IN DEVM PIETATEM TESTATVR, PONTIFEX 

EAM HONORIFICENTISSIMA AMORIS, ET 

PATERNI AFFECTVS SIGNIFICATIONE 

D I G N A T V R, 

0 fi richiedeua j nc 'volle Idelio j che t cucito sponfiall^to nell immutabile i 

Jùo coniglio Stabilito, da altra mano fujfe legato, che da quella , che la 

fiuprema fua poteSìà rapprefenta , la cuifilenmtà era nell'ottauo luo¬ 
gofigurata. 



REGINA DI SPAGNA. 

PONTIFICE MAXIMO AVSPICE MAIESTAS TANTI CONIVGII 

WK7# ' 
j_-rll? IL I|l- 

J|J|w 4 ,/K-gg' \| 

Jgf j| i ^ 
1' i \ i' •)] 4 ' br- W • : 

AVGETVR, SACRO SENATV, ET PRIMORIBVS 

PROCERVM PROLEM, ET FVTVRAM 

FOELICITATEM AVGVRANTIBVS. 

/> 

E Ferrara me fla nella jua partenza rimafe, lieta, efe flant e con archi 

trionfali, e splendidi apparati Mantoua L accolfe, nella cui magntjiccn- 
XacDon Vi ~H.CEn.zio Go'Kzaga, e Madama Eleohoi^a de 

Me dici riceuendola, l'affetto di parentela ,ela deuozjone verfofua 

Mae Ha dift opri nano. 

E a RE 



REGALI PRAESENTIA MANTVA DECORAJTVR, ElVSQ_. 

DVCES VINCENTIVS GONZAGA, ET ELEONORA 

MEDICES CONCEPTVM ANIMO GAVDIVM 

PLENISSIMO OBSEQVIO, ET SPLENDI¬ 

DISSIMO CVLTV DECLARANT. 

<sA non minor letiTja nel decimo luogo la Città di Milano dimojlraua, 
perejferlaprima trai’altre (fitta, alla Corona Cattolicafggette^j,, 

|j che alla nouella Spofa, efaa Signora render fi, di non meno ajfettuofi > 
che di domita fedeltà tributaria,potejfcj. 

MEDIO- 



MEDIOLANVM PRAECLARISSIMAM ITALIAE VRBEM INGRE¬ 

DI T V R , ATQ.. I N E A T V M P R 1 M V M REGNI 

maiestatem, et fortvnae svae molem 

P R AE S e N S AGNOSCIT. 

N GENOVA gl'Ambapiadori di tutti i'Principi d'Italia renderle 
offe auto .panificare il comune gaudio di tanto parentado, affermare i 
frutti della Pace dt quella Promncia dal reai pingue d’iAuSìria effer 
prouenuti, le pggierifpojìe, e Immane accogliente intanto fasligio di 

fortuna ammirare, e da lei come da oracolo depedere, uedeui nella lìorta undecima. 

ITA 



ITALORVM PRINCIPVM GRATVLATIONIBVS GENVAE PER 

LEGATOS HABITIS EA HVMANITATE RESPONDET, 

VT NON IMMERITO SVMMAE FORTVNAE, SVMMAM 

ANIMI MODERATIONEM ADIVNCTAM 

admirentvr. 

<sA partenza della Regina, di Genouaper la volta di Spagna, a confila^ 

que’ Regni, tutti per la frefia morte del ReDon Finivo. n. pien, 
di mdlifia, e di duolo, era il duodecimo rapprefintamento;fi conofieu* 

dprejfamente da gl’ojjequij, e da ogni fiegno di denota reuerenz.a, che t 
Doge, e tutti t Magi firati della città, nellaccomiatarfi ,le faceua'no, quanto delti 

confiruata libertà ricordatoli fi futi fièro al valore Austriaco, peri opera di Cari 
Quinto obligati. J ' 

GE- 



REGINA DI SPAGNA. *3 

CIVITATE AD SPECTANDVM E F F V S A, PORTVM PETIT, 

TERRA, ET MARE FESTA VOCE, PLAVSVQ,. PER¬ 

SONANT, MORTALIBVS FOELIX ITER, ET 

FAVSTA OMNIA PRE.CANTIBVS. 

OPO la partenza di Genoua eraiarrmo in Vinaros, doue ilC ardimi 
di Castro la riceuetie, el Duca di Lierme a nome del Re cofiorita fichie- 

di gran Principi la vifito, e ne fèmbianti di ciafcheduno era manife¬ 

lla /'allegreX$* d* vedere, a tanta virtù del Rè, tanta virtù di lei congiugner fi. 

F 2 VIX 



VIX TENET HISPANIAM, CVM SVI VENERATIONEM CORAM 

ESPERITVR, NAM OBVIVS LERMENSIVM DVX, HISPANIS 

COMIT AT V S PROCERIBVS, IPSI REGIS, REGNIQ^ 

NOMINE ADVENTVM GRATVLATVR. 

A reale fplendideXzja, con la quale dalla Città di Valenza fu la Regi¬ 
na accolta 3 al feguente quadro era augnata, e nella gran moltitudine 
di popoli concorfàui di deuoti affetti, di faufli applaufi 3 A augurarfe¬ 
licità , d'ammirar la nuoua bellez^z^a 3 di legger ne maefleuoli fèmbiati 

di lei l interna benignità dell'animo , quai fegni diede all'bora tutta la regia Corte, e 
tuttala ci ttà 9 tali rierano al rimo delineati, 

AD 
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AD CAPESSENDVM TANTVM IMPERIVM VALEN 

TANDEM PORTVM SVBIT, EGREDIENTI REGIS 

AVIA, HISPANIQ^ PRINCIPES OCCVRRVNT.. 

EGVI VA nella feguen-te pittura, come tutti glAmbafciadori dell* 
Imperio rapprefentandole la gvan felicità del fuo nuouo dominio, e 
loff equio , e l'vmuerfal fedeltà, non meno fèppe ella con reai decoro nel- 
Ivmanifime accogliere ffrlegare, e ne petti di elafe uno imprimere <vna 

marauighofà affrettatone della bontà fua. 

G LE- 



I.EGATIS EX OMNIBVS HISPANIAE REGNIS, PROVINCIISCJJ 

valentiam ad eivs cvltvm veneRationemq.. 

accvrrentibvs, imperii amplitvdine, 

SVMMQQ^ INTER MORTALES FASTIGIO 

SE SE DIGNAM OSTENDIT, 

EL feflodecimo luogo fi vedetta con quanta letizia, e vniuerfàle ap~ 
plaufe di tutta la Spagna, e dell’Europa fi celebrauano in Valenza le 

reali no {z.e, e dalla magnificenza de gl'apparati,dalla marauigltade 
gli gettaceli non erano gl’occhi de rimiranti abbagliati in maniera, che 

adefii la virtù della Regina maggiore nonfi difioprifila. 

IRE- 



REGINA DI SPAGNA; 

F R E QV ENTISSIMO HISPANI AF7T OtlVSQ^ EVR( 

CONVENTV, PHILIPPI, ET MARGARITAE NVPTIAE 

CELEBRANTVR, REGALE MALIIS GAZAM, 

SVPERBAS ALIIS HISPANORVM POMPAS 

M1RANT1BVS, OMjNIBVS RE GIN AE, 

TVM ANIMI, TVM CORPORIS 

FORMAM OBSTVPESCENTIBVS. 

/ rauuìfauano apprejfo i none Ili Spofi 3per prendere dello Jj?onJhlt%io lo¬ 
ro auspncij dal Cielo , a quel facriJiZjio, che di Je medeftmo confhtui il 
Red e tore della natura vmana, tn atto di raJJ'egnarfì nella diurna pro- 
uiderìXa con profondaeumiltà > afisìere 3 e dalia fuprema mano le lor 

grandeX&e riconoscere, e quanto in quell'diione fu in amendua la pietàpalefe, tan¬ 
to crebbero le Jperanz^e vniuerfalt 3 ai ‘veder toilo a comune tranquillità tanta virtù 
di fucceftone guiderdonata. 

G 2 Q V OD 



QVOD SACRIS VERBIS, ET COERE MQNIIS A SACRO ANTISTITE 

REGIIS SPONSIS AVGVRATVR, MOX A DEO OPTIMO 

MAXIMO PROLE OPTATISSIMA, ET 

FOELICITATE PERENNI ADIMPLETVR. 

|pP|pT ELLE gran profferita non leuarff infuperbia, e contra gl'oltraggi d'au- 
uerfa fortuna tener falciala fronte, eran proprie •virtù del moderato, e 

jÉEid gener off animodella Regina 3efe dellvna le già defintte afZjiow fecerofe¬ 
de , dell’altra indubitato argumento e la Jèguente, nella qualefivedeuano i reali Spo- 
fi, nella ffiaggia di Barz^elona 9 da fiera tempefta feprauuenuti non pur commuo- 
uerfi, ma gl’altri, do erano figo mentati,eroicamente rincorare. Frutto di ficura 
cofcienz>a 3 che in qualunque graue pericolo l’animo francheggia. 

REGI 



REGINA DI SPAGNA; 

REGINAE VIRTVTEM, QVAM PROSPERA NON CORRVPERANT, 

ADVERSA EXPLORANT, DVM MARE BARCINONEM PE¬ 

TENS, SOEVA TEMPESTATE EXORTA NON CON- 

STERNATV/R ANIMO, SED CAETEROS PAVORE 

DEFIXOS, REGIA MAGNA N1MITATE 

ERIGIT, ATQVE CONFIRMAT. 

/;>/ 

COL MARE la prosperità di KGh epjt^c altro, che i frutti di 

fua fecondità bramati fimi da tutta la Chnftiana repubblica, non ma- 

caua ; onde il Batte fimo nel quadro feguente effigiato , era fegno dello 

ftabilimento di fua fortuna, accennando inferne quanto fife in Cielo 

gradita la fua virtù, poi che da Iddio, a perpetuare lafùccefione, elafe ure%ZjU di 

tanto Imperio, lei fu de limata . 



QyEM HISPANICO IMPERIO SVCCESSOREM REGINAE FOECVN* 

DITAS DONAT, CHRISTIANAE REIPVBLICAE DEFEN¬ 

SOREM SALVTARIS BAPTISMATIS AQVAE 

DESPONDENT. 

ELLA feguente pittura fi vedeua la Regina altImperadrice del Cie¬ 

lo offerire il Pxj*{c it e Fritto 9 conoficendo non potere in più alta 

maniera dimo tirarfi grata di tato dono3quato con tofferirle lime defimo 

dono 3 e ben conueneuole era 3 che egli 3 che alla protesone d'infiniti popo¬ 

li era nato 3fu(fe alla diuina con fi ffectale 3 e pie tofe atto raccomandato 3 accio Icj 

'virtù de i Genitori inquellanimo appigliando/}, non meno della gloria loro 3 che dell' 
Imperio fi dtmoftra/fe ered t-J. 

PHL 



/>> 

PHILIPPVM FILIVM AD SVMMVM FASTIGIVM GENITVM 

DEIPARAE VIRGINI VALLIS OLITANAE COMMENDAT, 

VT EIVS VALEAT OPE, ET MORTALES REGERE, 

ET IMMORTALIS Q.VANDOQ.VE 

REGNARE. 

ER la ricuperazione di Qanijfa, occupata da forile Turchefche impe¬ 

trando Ai^n^GHEFjT^ dal Rea fauore dell Arciduca Ferdinando 

dzAuflria forti foccorfi diJoldatefca, diuertì gl inimici dal poter quel 

laRroumcia maggiormente danneggiare, e dimoflro quato lamor del¬ 

la patria, el z^elo della Religione foffe nel Juo reale animo imprejfo} e quella azione 

nel feguente luogo era dimoflrata dall Ambafciadore dellcArciduca, il quale nca 

ringraftauail Re, e la Regina. 

H i PER- 



CONANTI ITALICI EXERCITVS COPIAS A REGE 

MARGARITAE PIETAS IMPETRAT. 

L Padre Brindis Cappuccino, eh*ancor egli per il Duca di Bauiera n 

quelle Maeftà nella Storia a canto rendeua grolle per gl aiuti 3 col fa- 

uore di lei dal Rè ottenuti contra i Princìpi profetanti di Germania. 
faceua teflimonianfa con quanta pietà il Chritìamfimo protegeJJ'e > t 

quanto de ribelli di Santa Chiefa 3 e d’iddio ,fujfe nimica. 



CATHOLICAE PIETATIS STVDIO REGI SVADET, VT 

ORTHODOXIS GERMANIAE PRINCIPIBVS PRO 

TVENDA RELIGIONE ADVERSVS IMPIOS / 

FOEDERATIS REGIOS THESAVROS 

eroget; 

*EDIF/ZIO di Tempìj 3 e di chioftri per le cafle verginelle, che fi 

fiofano a io al gloriofi nome di Santa Chiara eretti 3 alla ventitreefì- 

ma Storia era ajfegnato, anione veramente di regia magnificenza', ma 

no minor fegno di gratitudine vergo la diurna Ma e Uà, e qual piu gra¬ 

to riconofiimento de diurni fiauori 3 che Ìedificar e h abitacoli , a chi con la purità dell1 
animo se fatto habitacolo di Iddio ? 

1 NON 



NON IN SVI, SED IMMORTALIS DEI CVLTVM HONOREM^. 

PROPRIAS OPES VERTlTi HISTEMPLA DIVIS, AEDES 

VIRGINIBV5* ET SACRAS STATVIT DOTES. 

E i matrimoni] de fupremi Principi hanno per fine principale anioni, 
tra gl altri PrincipificureT^ze diStati, accrefcimenti di forzee cor- 
federazioni ,faggiamente opero la Regina che Sigifmondo Re di Pollo- 
nia con l’osdrciduchejfa Gottan\a fina fior ella s'ammogliaffe, ac ciò, oh 

tre all'amore della religione, l'affinità cottrignendolojnter die effe à Twtari ilp affa¬ 
re auanti , che per vmrfì con tarme Purchefiche, à infettar l'angheria s era mofii3e 

gl'animi, ogià ribellati 3 ò vacillanti deglff ngheri nella primiera deuozione 3 e fede 

rettituiffe ; l'usdmbafciadore del Rè Sigifmondo in atto dirender grazie alla Regina 
figurala quejìa azjon c->. 

CON- 



CONSTANTIAE SORORIS MATRIMONIO 5YGISMVNDVM 

SARMATARVM REGEM AVGVSTAE DOMVI ITERVM 

NECE5SITVDINE IMMISCENDVM CVRAT, VT 

PROMISCVIS VIRIBVS CHRISTI)ANA ' 

RESPVBLICA MVNIATVR, ET 

SOBOLE EXORNETVR. 

I come in tutti gl altri quadri fi dimofiraua qualche vniuerfal benefi¬ 

cio della Regina verfe il Chnfiianefimo, del quale per configuente ve- 

niuak participare ancor la Pofcana, così per il par et ado dallafiua au¬ 

torità riabilito dell osdrciduchejfa MLad con il 
no fIrò Principe yapprefintato dal Poficano <Ambafchador e, che per Ferdinando Gra 

Duca ne rtngrazjaua la Regina, hauer la P'ofiana da lei riceuuto vn particolar 
bene, del quale per la grande^z^a di Fe i^d o, e di qnefia Serenifiima Ca- 
fa , ne hauejfie ancora a godere il Mondo. 

/ 2 QVOD 



qvod nobile altervm avstriacae domvs germen, 

PERDI NANDI &EDICES, ET CHRISTIANAE LOTARINGIAE 

STIRPI INSITVM TOTAM ILLVSTRET ITALIAM, 

.VNIVS MARGARITAE PRVDENTIAE ACCEPTVM 

ETRVRIA REFERT; INDE FRVCTVS 

PARENTVM, ET AVORVM GENE¬ 

ROSITATE DIGNOS 

PERCEPTVRA. 

R A neWvltima azione ristretto il compendio di tutte le altre anioni, au- 

uengachein eJJ'a fifcorgeua, quanto ella Jantamente fintfj'e con la morte 

Ledificio di tante ’vtrt'u,per le qualtriceuejfe m premio quella beatitudi• 
ne, di cut Lanetta hauta in que fio Mondo caparra fi grande. 



COELO DIGNA IN COELVM PROPERAT, ET QVA VIXERAT 

PIETATE, MORTEM OBIT MOERENTI CONIVGI 

AMORIS, ET VIRTVTIS SEPTEM PIGNORI- 

BVS, MONVMENTISVE RELICTIS. 

K COSI 



O SI gener ofi fine di vita della Regina fin fine adornamento delle predet- 

v'te nam. > 

Nella nane maggiore fi vedeuano Statue grande di donne , che per glahi- 

ti, e per gl ornamenti 3 rapprefent auano alcune delle diurne, e morali virtù3 che 

leroico animo della Regina adornarono 3 e quejìe eran/opra lor pie defi allo di firpon¬ 

tino j alle colonne 3 che di bruni panni coperte erano 3 appoggiate, delÌLJ quali ar¬ 

mando/! l'animo vmano 3firende contro i colpi di morteficuro. E fi come nella fac¬ 

ciata di finora fi vedde 3 che ella di tutti gl efierni beni era trionfatrice, così dentro al 

Tempio, merce della rapprefiènt astone di quelle virtù fi conoficeua3 ilglorlofio trion¬ 

fo 3 che elle di lei riportauano. 

/ motti, che in vna cartella nel me\o del piedi Hallo fi leggeuano3 tutti fiuron da i 

fiacri volumi cauati 3 e tutti adattati a confidar la breuità del viuere , e a dimoHra- 

re3che per me\o di quelle 1anime virtuofi3 quale fu Aiu kghe^itu 3 fine pajfia- 

no a vna felicità immortale. 

La Pudicizia dell’sAuflriaco /angueproprio retaggio 3 e IVmiltà virtù propria 

chrifliana, quella come bafie d’ognt virtuofi abito, hauendo i grandi edifizJj : pro¬ 

fondi fondamenti, e come primo grado per poggiare alla gloria3 quella come J,ingo¬ 

iar pregio di nobil donna 3[ènz>a di cui s'echffa ogn altra virtù 3 alle prime colonne, 

vna da delira 3 l'altra da Jinifìra per guide di fi onorata fihiera fiuron collocate. 

Co Humata giouane 3 col volto velato 3 con gigli candidi in mano 3 e 1Ermellino a ca¬ 

to ,fimbraua la Pudicizia ,* l’altra in fichi etto ve/lire di muno ornamento fregiato 9 

affifiata in terra 3 haueua tagnello a piedi. • - 

QVAM PVLCRA EST CASTA GENERATIO CVM CLARITATE? IMMOR¬ 

TALIS ENIM EST MEMORIA 1LLIVS. , 

DEPRESSIT COR SVVM, ET SVBSTINVIT, VT CRESCERET IN NOVISSI¬ 

MO VITA SVA. 

Tal era filata la benignità della mente della Regina in perdonare 3 e tale la pron¬ 

tezza del fiouuenire con la propria liberalità a gl altrui btfigni, che ben ragioneuoì 

co fa era 3 che la Clemenza 3 e la Mifericordia in quejlo drappello di virtù fi vedefifiero 

poHe . Il fulmine conculcato co piedi >ela colomba con le mani al petto accoHata 3 

eran hnfiegne della prima 3 ma della feconda il ramo d’vliuo 3 e l Pelicano di fi JieJfé 

perla fialute de figliuoli micidiale. 

CLEMENTI A PRAEPARAT SIBI VITAM; SECTATI O AVTEM MALO R VM 

MORTEM. 

LAETET VK ANIMA VESTRA IN MISERICORDIA EIVS, ET NON CONFVK 
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Ifieri edifiTjj al diurno culto eretti\ e i tefiri largiti in morte per l'eficuZjpne de i 

desinati collegij3e nel fuo magnammo quore hauer a gli Scettri, e alle Corone Je ben¬ 

de virginali anteporle sfecero della Jùa Magnificenza, e Magnanimità ficura tefli- 

momarfa, le quali erano nelter\o luogo appoggiate, quejìa in abito di nobil matro¬ 

na fipra la cermce dvn Leone teneua la mano, quella col mato, e diadema regale da 

oleifici, Tempfi Co lofi, Teatri, e altre uaHe macchine era contrajfiegnata. 

VISITABIT DEVS SVPER FRVCTVM MAGNIFICI CORDIS. 

AB VNDAVIT COGITATIO EIVS, ET CONSILIVM ILLIVS IN ABYSSO 

MAGNO. 

Non meno proprij fregi della jRegina fi pub dire, che fujfero la Fortezza, dimo¬ 

strata da lei fpeZialmente ne pericoli del Mare, e nella generofita del morire, e la 

Temperanza, con la quale regolò tutte le azioni fue, le quali virtù nel quarto luogo 

con le debite loro infegne eran polle, l'vna con l'vsbergo,feudo, e afia ; l'altra col cin¬ 

golo , e col freno nellvna mano, e con le dua vrne. 
FORT1TVDO, ET DECOR INDVMENTVM EIVS, ET RIDEBIT INDIE NO* 

V ISS IMO. 

MELIOR EST PATIENS VIRO F ORTI, E T QVI DO MINATVR ANIMO SVO» 

EXPVGNATORE VRBIVM/ 

tìauendo Iddio tra gl*altri nobili arredi l'anima di lei di fingular fenno abbellita,e 

oltre a ciò efifendo Hate diritifiime le fue operazioni, era in quella Corona di virtù 

alla TrudenZa, e GiuHizia il luogo, che a loro s dppar teneua defiinato,quelia dalla 

fi? ada ignuda, dall'elmetto in te Ha, e dalle bilance ; dalfirpe quella, dallo Specchio, e 

dalla corona di gelfb firauuifaua. 
INDVTA EST IVSTITIA, VT LORICA, ET GALEA SALVTIS IN CAPITE EIVS. 

DISCE V B I SIT PRVDENTIA, VT SCIAS SIMVL VBI SIT LONGI T VRNITAS 

VITAE, VBI SIT LVMEN OCVLORVM, ET PAX. 

Ma conciofiache oltre all vmanafelicità, che per le morali virtù fi confegue,a Ha- 

to di più vera beatitudine alpiri l’animo;fìguitauano col me defimo ordine altre quat 

tro virtù, che hanno per loro oggetto ilfommo, eieterno bene, al quale la Regina heb 

be fimpre fipra ogn altra cofia il penfiero, e la menteriuolta. 
Erano quelie, la Fede col Calice, & OHia, e con Croce in mano ; la ‘Religione col 

turibolo, e fiacri libri ; la Speranza affifiata ver fi il Qielo con l'ancora nell'vna mano; 

la Carità conia fiammate fianciulletti m braccio. 

K 2 EX VL- 
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exvltabTt letitia inenarrabili, et GLORIFICATA, reportans 

FINEM FIDEI, SALVTEM ANIMAE SVAEf 

RELIGIOSITAS CVSTODIET,ET 1VSTIFICABIT COR I V C V N DIT A T E M 

ATQVE (JAVDIVM DABIT. 

FOELlX, QVAE NON HABVIT ANIMI SVI TRISTITIA M, ET NON EXCIDIT 

A SPE SVA. 

CARITAS OMNIA SVFFERT, QMNIA CREDIT, OMNIA SPERAT. N y N„ ' 

QVAM EXCIDIT. 

Ala fé il campo di virtù, doue ilgenerofio animo della Regina fece di fé cosi illustri 

prone s era rapprefentato ,fii doneano effigiare ancora tonorate Corone 3 delle quali in 

fcgno di guiderdone quell* anime s’mgjny laudano3 che in quello glorio fame nt e combat¬ 

tono . Per lo che a pilastri, che dicemmo far porta alla cappella maggiore,fi vedde- 

ro la Felicità vmana3 e la Gloria 3come premij delle predette virtù morali in gran difi 

fiime Statue figurate : alla Gloria tutta di Splendori irraggiata in mano la palma3 e n 

fronte l’alloro verdeggiaua ; erano in [igne dell*altra3 il caduceo nella delira 3 e nella 

Jiniftra il cornucopia. 
. ' . 1 ; 11 / • 

IV C VN DITATE^!, ET EXVLTATIONEM THES AVRIZA VIT DEVS SVPER 

E AM . 

BONORVM LABORVM GLORIOSVS EST FRVCTVS. 

Si come quefle rapprefientauano il premio delle virtù vmane 3 così altre trey 

gran figure di gloriofie donne 3 circondate di nugole3 emeffe in me%o da Jchiere d’An¬ 

gioli 3 rapprefientauano i premij delle diurne, nelle tre facciate della cappella maggio¬ 

re tutta per proporzionare l’apparato 3 di nero tappezzata. Era nella tedia la Bea¬ 

titudine irraggiata di cele Sii Splendori 3 e con gl’occhi al Cielo rimiti ; e nella guancia 

deStra l’Eternità 3 che pofiando il defilro piede fiopra il Globo celefle 3 e fiopra’l Tempo 3 

circondata di luce 3 denotano, i beni in quella fourana beatitudine promefiici, ejfier 

eterni. LImmortalità cinta anch’ella de fiùoifiplendori 3 calcando vno ficheletro, col 

ramo m mano dincorruttibil cedro 3fiigmficaua lo Slato dell’anime beatifiìcate in qua 

to fon efienti 3 e libere da tutte le condizioni, e mifierie mortali. Sopra il capo di eia- 

feung in cartella ornata riccamente i lor motti, che erano i fieguenti3fiìleggeuano. 

OCVLVS NON VIDIT, N EC'AVRIS A VDlVlT, NEC IN COR H OMINIS 

ASCENDIT, QVAE PRAEPARAVIT DEVS IIS, Q_V I DIL1GVNT ILLVM, 

PARATI ESTOTE AD PRAEMIA REGNI, QVIA LVX PERPETVA LVCEBlT 

VO BIS P ER AET ERNI TATE M TEMPORIS. 

ABSORTA EST MORS IN VICTORIA, VBI EST MORS VICTORIA TVA ? 

Sotto 
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; Sotto dì loro rigirano, tutta la cappella vn gran fregio con riquadrature di mar¬ 

mo mittio, e con altri ornamenti, che fipra doppia incorniciatura eAquile 3 e spefii 

lumi [ottenendo > qggiugneua all apparato vaghezza, e al detto fregio in ciafchedu- 

na facciata tre feudi d arme della Regina 3 corrifpondenti alle tre figure sappoggia- 

nano , qua fi additando, a cui i celejìi premi] fujfero appr sfiati. 

Ma nuolgendogl occhi indietro alla naue maggiore, e alle braccia della crocegoe- 

deui da ciaf un (erraglio degl archi di quette, e di quella pendere vn grande feu¬ 

do con la me de fimo arme della Regina ,d''intornato contatti i [oliti ornamenti rea¬ 

li y e due morti ,che col dorfo pareuanofarle foflegno 3 reggeuano con le braccia difie- 

fe in fuor a douizjiofe ricafate di pani bruni ghe deriuadofi da vna. menfòla di mar¬ 

mo mifihio, con impronta in meZjO d ojfami, tette morte, Scettri, e regie corone po- 

fia fipra lo fèudo, non filamente con dine rfi intrecciature quello circondauano y e n- 

cigneuano, ma tutto lo [pafto y che da vna colonna all altra nmaneuay di fettoni fi 

gocciole , e d altre fantafie rendeuano adornato . Il fregio trai'architrave y el corni¬ 

cione ,*fi non che era maggiore fin ogni fu a parte a quello delle nauipiu frette era. 

conforme. 

Ne gl angoli y i quali tra lìmpojlatura de gl archi detta maggior nauey e della tra¬ 

ner fa yet a ldr eh itraue fon racchiufiì fi vedeuano ouatiy che co la fimmitd loro toc¬ 

cando il cornicione 3fporgeuano leggiadramente in fuor a y e variamente dalle bande 

erano ombreggiati col diade ma regio in cima■ e con grafito fi annodamenti, e viluppi 

di panno intorno ; ma le pitture, che veran dentro y eran tutte belle fimiglianfi, e. 

proporzionate figure d'imprefi, le quali tutte al già detto concetto dell apparato allu¬ 

dendo y dimofirauano nelle tenebre di morte non fommergerfi la virtù y ma vie più 

bella, e più fine era fiammeggiare, confilado percio Ivmuerfial cordoglio dell imma¬ 

tura morte della Regina. -y. ;■ 

Il Sole, che nel primo, de i defiritti ouaft y a man de [Ira verfi la porta pareua , 
tramontando,mefi nell*onde attuffato9 col motto ocvlis insipientivm,^ 

beni filmo adattato a quefio p enfierò, che quanto falfàmente ( la fu a luce togliendo - 

ne,e lafiiado a noi tenebre )fimbra egli al volgo ignorate morir e, Qofi m jl\ghe\it 

Sole di bellefija, e di virtù y ancor che per l Occafò di fùa vita il Mondo fra tenebre 

di dolore babbi a lafciato inuolto, non fi dee credere, che nelle me de firme tenebre fi a 

efiinta, anfi trapalata con la fùa luce a più felice Emisfero. 

Limprefit dell’ouato oppotto a quella era fimigliant fiimay effendo vna Luna(ce¬ 

rna col motto. clara SVPERNE la quale fi m quella parte, che e verfi la terra i 

fimi raggi nafeonde y belli y e chiari verfi la parte del Cielo gli [piega : fe lo fplendore 

.della 'Regina 9 che lampeggiaua tra mortali, le tenebre di morte ofeurarono, prende 

' . L eLlt 
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fffh nel Cielo, lettalo via ogni oracolo di quefla filma terrena dalSole^ che muoue il 

Sole frenila , e luce maggiore. 

La marame 

pr eferriata 

La del fecondo angolo, col motto. melioris sEMrftX vitae. 
tesila quale da fnijìra corrifpondeua vna campagna feconda di piegato grano, 

con le Parole letho laetvm, imprefi tolta dada cele fi e dottrina3 la doue cofin* 

f mi lì triofi dada morte del grano infegna rifìrgèr gran frutto. 
Vna vite potata era nel terz>o luogo, col motto. e vvlnere vita poiché dal 

troncamento de tralci inuecchiati neda virtù interna crefie vigore, che con maggior 

frutto germoglia: l’anima ancora nel t agitar feli i debili rami di vita mortale nella 

jourana felicità vita immortale acqui fta. 

L Iride, che declinando il Sole all Occidente, in maggior arco f dilata,col motto ■. 
maior ab occasv. Era a dirimpetto , efgnifcaua, che le virtù della Regina 

nel proprio occajo di lei maggiori fi difioperfiro. 

La Luna nede tenebre notturne,piu che nel giorno lumino fi 3 col motto, cl A r i o R 
in tenebra era nel quarto ouato. 

Aia ned opporlo le perle, che rottofi ilfilo à cui s atteneuano, col motto. nil de* 

p t r i t . dimoftrauano , che fi fatale necefiità lo ftarne di vita recide, le virtù pre»• 

giatifiime gemme de d'animo 3 non riceuono oltraggio, ne dal troncarfile quello fra¬ 

gii pio di vita hebbe la gloria diÀiau^GHE$j-t ji ingiuria, che quanto in nome, tato 

invirtuerapreZjiofa, w . .. 

Limprefi del figgente ouato, era dal granofigurata, che ancora acerbo tutto opi 

preffo, e feppedito dada neue fi vedeua, d’onde egli poi di più lieti frutti s’arricchì# 

fi e, e col motto. deperit in salvtem. voleua dire, che fi nel gielo la vita v- 

mana sefiingut , vita feconda de frutti immortali di beatitudine nell anima fi 

rinfiora. * . . •• r ^ ^ 

Riluce uà la Steda Effero incontro,la qualefila fera annuncia tenebre,è la mat* 

ima mejfaggiera di luce, additando col motto mox lvcjferidem, che la mor«■ 
te, la quale nedafièra di quefla vita adduce tenebre, ned’aurora ded’altra apporta il 

Sole dedagloria, e dell’immortalità, 

Se il rigor del verno ffioglia di ogni lor pregio gl’alberi, l’interna virtù non offe fi 

in più tranquida, e temperata flagione con leggiadria maggiore, e più riccametc gli 

nuefte, cosi l’anima immortale da gl’oltraggi di morte con Jùa virtù fichermendofi , 

fi de i beni caduchi del corpo, e di fortuna fi sfronda, lafiù doue He tifi ima primaue- 

ra fimpremai ride di nuom onori, efinita paragone più vaghi fi riammanta- L’aL 

hro* 
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htrò , che d'ogni fuo ornamento appariua ignudo, conteneua in Je quejlo mìtterio,col 
motto indvet in flores. 

Vn belli fimo mafzgo di fiori le corrifiondeua , che per la [ornigli anz^a, che han¬ 

no col Sole Elicrisi/ s'appettano ,i quali dalla propria pianta recifi Junghifimo tem¬ 

po confer unno lor vagherà ; co fi ifiori di virtù benché [uelti dalla pianta di quefia 

vita mortale lor bellefz>a , e gloria mantengono. era il motto post fatas v- 

PERSTES. 

Perche la virtù dell'anime giu fi e ,feprafiugnendone morte, rii fende pm chia¬ 

ra , quafiche altbora fior fica , era per quello la [eluente imprefa formata dal fio- 

te, che finale al gelfimmo,ma di maggior pianta nell' Indie Orientali fi orifici di 
notteycolmotto explicat vmbra. 

Il liquore odorifero ffarfe dalle rotture del v afe in Cui fi conferuaua, che nell 0- 
uato a dirimpetto fifeorgeua , efirime, col motto . vt largivs halet, ches 

come egli alt bora, che fifan de, fpira odore piu grato, cosi lanima virtuofa 3 rot¬ 

to il carcere del corpo oue fette racchiuft ì rende fragranza d'ottimi odori , che nella 

poflerita trapaffa, e all altéfgza d'iddio penetra, e aerina. 

I1 Mare, che nel feguente ouato ned'0furiti della notte lo fi) lendore de lumi c ele¬ 
ni in fe me de fimo dfcoprìua ,col motto 3 D ant tenebrae lvcem, daua à di¬ 

vedere, che l'anima alt bora particolarmente la chiarella delle virtù dal Cielo infu¬ 

seli manifesta 3 quando le tenebre di morte f interpongono. 

Il pomogranato ar [contro , che [quar datala feorZ)# ficetia de fuoi vaghi fi¬ 

mi frutti bella mottra , col motto pvlch riora patent, infegnaua , ches 

diffoluendofi la mortale forza, l'anima i Juoi te fori, eh e fino le virtù ,paleja. 

Segmtaua la vite, che ricoricata piu bella rmgiouamfie,col motto. pvlchRior 

Evenit, fimighanXaben adattata alia natura vmana, la quale all'bora, che 

fianca dal vivere fitterra firicuopre, immortai propagine nel Cielo germoglia. 

Oppofio erale vn cedro ,che sfiorendo fi mottrau ai fuoi pomi, da quali,e dal mot¬ 

to meliora manent^ raccoglieva effer lie:ve perdita quella del fiore, douefi 

nobil frutto rimane 9 e qual perdita fi l’anima sfiorendoci caduchi fiori di vita, fi 

le virtù, che fino 1 fuoi frutti indi vengono piu in luces ? 

Nella parete , che fopra il cornicione firgendo alla fi ffitta ricca d'intagli, d'oro, e 

di finalti fiafifìegno nella facciata di dentro vn grande feudo col regio diadema in 

fronte, e con [morti ombreggiamenti ne lati entroui l'arme della Regina fivedeua, e 

di ognintorno di fettoni, di Juolaf&ì di negri panni efi'endo adornato, era da dua 

grandi Statue di donne fittenùto, che vna dallo fpecchio, e dall'Mflrolabio ond'ella 

dal rimirar fiftefifa ,ele c eletti bellélgze mai non fi[maga,[ nconofieua per la Vita 

L 2 Contem- 
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Contemplatila , l'altra dai fiori, con cui fifior ma, e dallo fiettro regio fignìfcanti 

la pài eccellente anione di tutte , che e il regnare, mofiraua de fiere la Vita aAttiua, 
le quali unitamente haueuan condotto U Regina m fiato di gloria con gl’infraferit¬ 

ti motti. 
ECCE INTELLEXIT, EXALTAB1TVR, ELEVABITVR, ETSVBLlMlSERlT 

VALDE. > 

EXEMPLVM FVIT F I DE LI VM IN VERBO, IN CONVERSATIONE, IN CAt 

RITATE, IN FIDE, IN CASTITATE. 

Nelle facciate de fianchi tra finefira,e fineftra eran nicchie di porfido co pi ladri, 

cornicele fronte fin^io di lapis lacero fi grandi, che col panneggiamento nero che in 

diuerfe fògge haueuano intorno tutto lo fiaz^io della parete ricoprili ano ,le quali al 

numero di venti arrmando, conteneuano in loro altre tante donne di gran condizio¬ 

ne , e di flato reale, che da i nobili ammanti, e dall’infegne loro firiconofceuano, die¬ 

ci dal a deflra parte tutte dell’antica legge, e del popolo già grato a cDio ; e dieci dalla 

finifira del re fi aurato genere vmano, ornamento, e gloria. Le quali non meno per 

Santità, che per f àngue Eroico furono illuUri, e principalmente in quelle virtù cele¬ 

bri , nelle qua i tanto s’auanzjo la Regina, e pareuanogareggiar tra loro di fiarfigui¬ 

de à quell’anima inulti a, la doue le celeiii Corone le erano preparate, e come è co fiu¬ 

me ne igra n trionfi, per dimo firare quanto à sì grandi onori fiufie degnamente Jub* 

limata, elogi] difua virtù quafi cantandole il figuente Catico formarono, che in car¬ 

te le intorno h ciaficuna in diuerfe guife fiiegate,fileggeua, e quanto le proprie lodi di 

lei conteneua, tanto per effer tutto artifiz>iofamente tratto dalla faera frittura, fu 

mir ab de tenuto. Debbora per lume profetico, eper fantità illufire donna gli daua 
cominciamento. 
SV R G E, furge Debbora, furge, loquere canticum, fume Cithara* bene 

cane fuper inclytos terrg. 
Corruit Regina* infirmataeft, qug peperit feptcm. occidit ei Sal, cum ad¬ 

huc eflèt dies. 

Sed Dominus erit illi in lucem* & eleuabit eum * vt fedeat cum principibus} 
& folium gloria? teneat. 

Generofitatem eius annuncient homines, quia Dominus omniu dilexit illa. 
Cum prgfens fuerit imitati funteam, cum autem.fe eduxerit* defiderant il¬ 

lam * ipla vero in perpetuum coronata triunfat. 
No erat vifa talis mulier fuper terra in afpe&u, pulchritudine, & fenfii 

verborum. 

Cui 
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Cui Dominus etiam contulit fplendorem, vt admirabili decore omnia ocu- 
Iis appareret. 

Sed omnis gloria eius ab intus, quia dedit ei Dominus fcientiam fpiritjs,& 
in corde ipfiusconfihum roborauit. ^ 

Confidit in ea cor viri fui, nec abliondit fe ab ea vllus fermo n-r 
cam vJJus cogitatus illius. 1 

Sicut Sol oriens mundo in altifsimis, fic fpecieseius in ornamentum domu; 
ipfius. 

• Manus luas aperuit inopi,& palmas fuas extendit ad ornandum loeu fan du 
ficat^nis Domini. 

Gloriam eius praecefsit humilitas, Deus autem offenda ili, fP|;n j0rem &■ 
impoiuit capiti mitram honoris f terni. * 

Adducet cam cum lucunditatein lumine maiellatis fu?, nccDeciderei vlrr. 
Sol, nec minuetur ei Luna. c ' ei vltra 

Tu autem letaberis in filijs tuis, quia omnes benedicentur, & congrega- 

Dimififti eos in Iu&u, &ploratu, adducetautem eos tibi Domi 
dioiniucunditatemfempiternam. 41 n 

fidelis domus tua, ideo firmabitur regnum, & ftabiljetur thronn • 
fempiternum. us ei 

p 8"tis «IW 

«*- a - « a a Domi- 

Benedicius Dominus qui fecit Coelum, quia hodie nomen o' 
cauit, vt non recedat laus eius de ore hominum. ta maSnl^- 

perBeanm.iaUSDOmÌnUS'<1UÌ CXalMUlt Cam’&fitreSn™ eius' in fjcula fu. 

ramus cu gau~ 

eius in 

M Quale 
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Quale s'è diuifata, era la pompa di tutto tapparato della chiefa,in méfo ala quale 

con Jplendidéfzja non inferiore s ergeua la mole del Catafalco, alla cui magnificerai 

che pergrandefzja, e per ornamenti funt uofi fùperbifiima era, no cedtua ildifègno, 

che fu di Giulio Parigi aArchitetto, il quale tutta l ’tnuenzjione con quella diligenza, 

e con quella fquifitèfz^a d'ingegno diffofe, con la quale altre volte in fimih, e in piu 

liete oc cafoni se impiegato. Limbafamento era ottagono, tutto di marmo mifchio 

conriquadrature effigiate di trofei reali, e tanto ffilleuaua da terra che perfeigra¬ 

di ouati al fuo piano s'afiendeua. Sopra lotto cantonate otto colonne Doriche di 

verde buio, ( l alt e fra delle colonne della naue pareggiando ) furgeuano à fifienta- 

relarchitraue, e cornice fmile all'imbafit mento. Il fregio tutto di triglifi gì ali d’(fi 

fature di tette morte, di Scettri, e corone era commeffo. [ frontsfpicij erano arroue- 

fciati, e Jopra le due parti di ciafcuno due Statue rifèdeuano, l'vna verfi l'altra con 

l'affetto riuolte; le quattro, che erano ne frontefnclj piu verfi il Coro, come in parte 

più nobile, e del Catafalco, e della Chiefa figurauano quattro Beni, che all bora {'ani¬ 

me conseguono, che da i terreni legami fifi tolgono, ma quelle, che negl'altri piu verfi 

la porta nella medefma pofitura collocate erano, quattro Mah rapprefèntauano, da 

quali la natura vmana mentre quaggiù [aggiorna, è del continuo tiranneggiata, o» 
quelle della parte più nobile quafi (cacciando via quelle fuor del Tempio, che e l’ani¬ 

ma dellhuomo il concetto già dichiarato, di quella funeral pompa, ammaeftrando- 
ci nella morte effer vittoria, come in vn compendio, rifirigneuanoLImpafiibihtà 

ingemmata di diamanti col ramo dibalfamo, e d'alloro in mano, haueua per rifi on¬ 

ero l'Egritudine, che bemfiimo dagl’elìenuati fiembianti,e da gl'atteggiamenti di do¬ 

lore fi raffiguraua. La Tranquillità col nido de gl’alcioni nell'vna mano 3 e nell’altra 

vn ramo d’oliuo lieta, e fefteggiante haueua la Perturbandone oppofla, che tenendo 

nelle mani vn Delfino 3figno di futura tempefta, tutta nel volto fi vedetta appena- 

ta. Alla Quiete, che (opra vn origliere pofàua il deliro gomito, e in atto di ripofi 

faceua della mano fbflegno al vi fi, ccrnfpondeua la Fatica col giogo in mano con 

velìimenta fùccinte, e di vita robufla. Contraria alla Sicurelfipa era la Temen- 

%a quella tremante, e pallida haueua vn ceruio à piedi, quella tenendo il ramo di 

palma in mano fepra vna figura quadrata, e fipra vna colonna fermaua il de¬ 

liro braccio. 
Pofàuano /opra i fedi delle colonne altre tantebaf fife nenti la cupola del Cata¬ 

falco , la quale fermaua vn diadema regale, fopra la cui fommità vn corpo sferico 

ottangolare con croce dorata nella più fiùblime altera ,p arcua in aria [offefi, tra 

quattro cortine di ricco drappo nero , le quali da vn baldacchino con fimi drappello¬ 

ni dalla fi fitta del Ttmpio pendente partendo/!, e nel mez^o al cornicione della naue 

Ad i uggrup- 
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aggruppai do fi, <? fcendenio fiaceuano a si vafia machina ampio padi¬ 

glione . Il diadema em fabbricato t gradi con fiuoi fpigolifepra i quatti e fepra 

la corona , che quello circondaua nellejìromita de gioielli gran numero di torce, e fi- 

pra i gradi lumi tanto spefìi aràeuano , che fimbrauano vna fil fiamma tutti infie• 

me sformare, e fi alcuno interuallo tra lume, e lume tal volta fi ficopnua con va* 

ghegZja non minore le dorature , gli finalti, eie gioie del diadema vi campeggi aua¬ 

no . Entro a fi mae lì e no le edfigio fiprdl piano dell'imbafamento da quattro piedi 

jn foggia di menfile intagliati a fogliami d'oro il feretro di verde diafro fi regge- 

ua, che coperto d'vna coltre di broccato paondgZoO, e d oro arricciato con fregio a 

Scettri, a Regni, e armi duella fiegina intefiuto ,fifteneua vn vrna con piedi con 

mettiture, e cornici d'oro , fepra il coperchio di cui vn ricco guanciale alo fcettro.e-J 

alla regia corona faceua letto . Mei melo del cielo del Catafalco [òpra il feretro ap¬ 

punto vn ^Angelo di splendori, e di nuuole cinto con Scettro, e Corona m mano- in 

atto di volerne la gloriofii anima della Regina adornare in vece dellinfigne, che fi* 

pra l'vrna fivedeuano di morte ejfer fatte preda, dimoftrando Punirne giufle dalle 

mortali dignità filleuarfi all immortali : il contenuto di quella funerale onoranza 

quafi ratificandolo figlilo, La bafie del Catafalco era tutta accerchiata da vn balau - 
firato di firpentino con proporzione difi ante, cinto anch'egli da vn ordine di perfi¬ 

ne in abito all oc cafione conforme, con torce in mano accefi ; e fepra ogni balaufim, 

fi come fipra il pauimento ,fipra igradi delle fiale, e fepra tutte le cantonate, CJ 

Jpali] tra colonna, e colonna dell’imbafamento m gran candelieri d'argento 

doppieri e torce accreficeuano à tanta fabbrica ricchef^a emaelìà. 
Me alcuna parte nel Tempio haueua, che d’altri lumi, e 

tutti di candida cera ricca non fuffefie bafidi 

tutte le colonne ,e de pilaflri, i capitelli, 
Parchitraue, e cornice,si della ma? 

1 lì *\ ^ 

gior naue, come delle piu flret 

' te,l’or lo del cerchio dell4 

* cupola ,Jplendi- 

damen- 

te ne riluce-^ 

nano * 
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Lontano dalla mole del Catafalco dagl''ultimi pilaf ri termini della nane di me- 

Zo fino à quelli della cappella maggiore fi allatta vn palco, al quale f afcendeua 

per fi fialini tutto di bruni panni adornato, nella tefia del quale fergèa con molta 

maesta l aitar maggiore ricco per i molti lumi 3 e per i fieri ornamenti 3 tra quali ri- 

fplendeua 3 efòuralandole vn baldacchino di drappo nero, tutto fregiate d'oro ,fìco¬ 

me erano i candelieri di pietra 3 che li fono intorno ricoperti 3 haueua dmarfii il pa¬ 

lio tto di nero velluto d artifizjofi ricami 3 di oro 3 e d'argento arricchito. E fendo la 

nobile 3 e pietofa pompa ordinata in quefia guifa, e già per publico bando intimata 

la fòlennità 3 ilfupremo, e ogn altro Magfirato della Città all'ora determina'a, da 

palalo in ordine di proc efione e fendo arriuati alle re fidente loro ve Hit efymlmen¬ 

te di paramenti funebri auanti al palco soffro 3 ne guari flette à comparirti il 

Gran Duca, da gran numero di Signori, e nobil vafali tutti, à bruno, accompa¬ 

gnato 3 e fendo con tutta la Corte à queflo efetto il giorno dmnanzji tornato di Pifa, 

doue e filito il verno per la /àlubrità dell'aere dimorare 3eal Seggio, che fitto fuo bal¬ 

dacchino da vna parte del palco le era preparato 3fpcfi3 col Nuntio oApoftokco ac¬ 

canto 3 e gl'altri Ambafciadori. Di rimpetto era la Sedia apprefata per Monfgnor 

nArciuefcouo di Firenze 3 che haueua a celebrare la Me fa 3 e cofi i luoghi per i quat¬ 

tro Vefioui che furon di Volterra3 Colle, di Pillola, e di Fiefele, alla qual Mfa con 

media 3 e fiaue armonia di voci 3 e di frumenti della Cappella reale fi diede princi- 

àpio e fendo nell'iflefo tempo, come innariff, e dopo nell'altre Cappelle della Chiefa da 

altri Sacerdoti altre Mefe celebrate 3 àfin che la Diurna Giuttifia fidisfatta dalf 

inefhmabil prtz^z^o di tali 3 e tanti Sacrifici] afoluefe quella reale 3 e ben auuentu- 

rata anima da quelle pene che lofiiano dopo di loro le transgrefioni dell'vman a fra¬ 

gilità ancor che la contagione della colpa fa cancellata. Detto I'Euangelio 3 Pier 

Vettori gentiluomo Fiorentino, e pronepote dell'altro Piero, che cotanto la Greca3 e 

Latina lingua 3ela patria ha illufìrato, orò fepra le lodi della Regina fi altamente, 

e con tale eloquenza, che non meno del valore 3 che del nome di tanto fuo antecefi'ore 

f dimoflròerede. Seguitò polla celebrazione del diurno officio, quale tofio che fu 

compiuto Monfgnor Arciuefeouo 3 e gl'altri Prelati affienii calarono giu al fere- 

oro 3 doue prima I' Arciuefiouo3e poi gl'alm fecondo loro anz>i znità l'afperfiro d’ac¬ 

qua fanta, e con la fiauit ì degfmcenf fecero afeendere al diurno cospetto quell'ora * 
\ioni 3 efupplicheuoli preghiere le quali f deue credere che da Santa Chiefa non mai 

fieno fenz^a no t ab il frutto de II'anime che in gratia di fua Diurna Mae fi à di quefia 

vita f dipartono à Dio oferite. Onde fi può ben giuflamente fperare che da que- 

fle 3 e dall'altre della Chiefa vniuerfale che per la fua gloriofa anima fino ftate por¬ 

te ; ella fa fiata oramai nel confortio de Santi ricemta. Doue fiammeggiante ol¬ 

tre 

v 
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tre lamino co fiume di Carità, e d'altre diurne virtù delle quali cotanto ri splende 

in terra ,gradifia il pietofi affetto di coloro che con le preghiere, e co SacrfiJfj,le ha - 

no l'eterna felicità affrettata. 'Terminarono in quejla maniera le cirimonie, efilen- 

nità dell’effequie, ma non termino gii la marauigha dell’apparato ,e deli'alcioni eroi 

che della Regina, le quali m ogni parte del Tempio erano da gran moltitudine di po¬ 

polo rimirate, ne i difcorfi, che /opra di quelle fi face uano ; Perche molti commen¬ 

dandola fortuna che Principeffa di tante vir fu haueffe in cofi eccelfò flato di degni- 

tà collocata, e in matrimonio congiunta àvno de piu potenti Rè del Mondo, e ma¬ 

dre di fi bellae numero fa prole renduta, non reflauano dall'altra parte di biafimar 

la che cofi prefìo per immatura morte l'hauejjè al Mondo rapita, el filo di vita tanto 

Santa e virtuofa, nel più bel corfo troncato. Altri die e uano non efier quello flato fi 

non opera della Diurna Prouidenza la quale voleua, a opere tanto pie rendere con - 
Heneuoli guiderdoni, e quefli fili e fere la gloria, e la felicità eterna. Ma da tutti 

svdiua commendare la magnificenza del Gran Duca, e che egli con quella 

non meno, che col prudente gouerno degli Stati,firendefle al fuo gran 

padre f omigliante, e con fi magnanimi ofizij di pietà, e d'offequio 

dimoflraflè quanto nel fùo Reale animo fiufie trans fifa, $ 

viua mente impreffa l'antica reueren^a de fiuoi mag¬ 

giori ver fi la cafa d'aAuflria , e la Corona di 

Spagna la quale aflrepta, ora e fortifica¬ 

ta da vincolo cosi flretto di paren¬ 

tado voleua ben ragione, eh’ 

in onoranda di cofi 

grande 

e gloriofà Regina con fignt dinufi tata 
Splendide ffa, e di Re al Magni¬ 

ficenza al Mondo 
fi palefàffe. * 

Errori occorfi nello Stampare • 

Errore Correntame. 

face. 4. verf vitimo Ànch’cfle. Anch’eflo 
face. 16. verf. f. QuclVordine e Tentiate. Queftordine lenirete 
face.a9. verf. ritirilo Lei fù detonata. Ella fu detonata 
face. 4X. ver C *f. Nelgiclola vita. Nel gielo di morte la vita 
fccia detta rctCjt. Spiegato. Spigato. 
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Concediamo licenza al molto Reuerendo Signor Francefco Non Canonico,* 
Teologo della Metropolitana, che riuegga la prefènte dsfcrizione d-lTEf 
fcquie della Sacra Cattolica, & Reale Maeftà della Regina di Spagna, 
in eflà concorra quello non iìa difforme alla pietà chrifh3na,& li buoni co 
Rumi referiica in pie di quella il di 8. di Febbraio i5ì i. ab Ine. 

Piero Niccolini Vicario di Firenze. 

Adii. di Febbraio / 61 /. 

<tzittendo io confederato Cjuefta Jcrit tur a di dichiarazione d’Efiequie non ci ho nota 

to cofa alcuna 3 che impedifiail poterla Stampare, anz^i mi e par ut a cofa molte 

degna di zfeire in luce. In fede ho fritto di mano propria il dì fipradetto. 

Francefo Mori Canonico Fiorentino, 

Io Frate Lucio Torniani da Lucigriano Reggete nel Conuento di Santa Croce, ho letto diligentemé- 
te la retroferitta Relatione, nella quale non ho trouato cofa alcuna, che lia contra bonos mores; 
nec contra fidem, &c. però giudico fi polla commettere alle Stampe. 

E tutto di commelfione del molto R. P. Inquificore di Firenze quello di ?. Febbraio 1612. 

^ , v FraceCorn. Inquificore di Firenze • 

Stampìjt fecondo gli ordini quejìo dì 9. di Febbraio lóti, 
.v 'A vmv» do.r.T1 
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